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GIOVANI 
e di giustizia, e questa volta a ~oi giovani, da 
aveva creduto asserviti ai suoi .mortificanti 

e senza la quale non v'è lotta che elevi, non 
v'è éonquista sicura, non v'è gioia .di vita: 

3 .. queste colonne di linguaggio degli uomini giusti, perchè in libertà si affermi 
e trionfi un principio di vera democrazia progressiva; perchè sia dato all'uomo secondo 
produce e secondo consuma; perchè le grandi ma~se dei lavoratori siano elevate alla 
responsabilità della pubblica cosa, perchè finalmente le plebi cessino di essere plebi 
per divenire Popolo: 

4 .. la demagogia tribunizia 'e l'adulazione di popolo, che sempre nasconde 
nell'uomo mendico di pubblici onori, sete di dominio e anime tirannico: 

5 .. queste colonne le parole di libertà e di giustizia che &accogliemmo dalle 
labbra dei nostri Caduti: nessun più degno onore alla memoria di loro, nessun maggior 
conforto al nostro dolore che H riudirle da voi, Giovani, da voi che siete l'avvenire. 

SIAMO · ANTIREAZIONARII 
Ricordiamo; il 1920 e gli anni succes­

SIVI, Vi furono allora della categorie sociali 
che fornirono gli uomini alle squadre dei 
fascisfi, Già sappiamo di, quali uomini si 
fraflò: diseredali, ambiz1bsi, criminali, illusi, 
Ma vi furono allri responsabili: allri allo­
locali responsabili · che fornirono denari ed 
.appoggi e la benevola compiacanza della 
polizia e dell' esercifo. Costoro tirarono su 
il fascismo e lo misero in grado di affer­
marsi faffivamenfe. Costoro buffarono a ma­
re la vifa politica del paese per la sola ra­
gione che sentivano compromessi i loro pri­
vilegi di casfa e vedevano, nell'affermarsi 
e nel diffondersi dei movimenti socialisfi, 
elementi di confinua insfabilifà per la con­
dotfa delle proprie industrie. 

E bene conoscerli costoro perchè si 
possa indagare sulle responsabilità, di ieri 
ed individuare i pericoli di domani. Mo-­
narchia, alla ufficialifà. qualche personalità 
della scuola e del clero ed abbondantemen­
te /'alla borghesia: ecco le forze reaziona­
rie o « conservatrici» o liberali come ama­
no ora farsi chiamare, per quanto nulla d; 
buono abbiano da conservare e nulla di li­
bero possano garantire. 

L'esperimento del 22 però non fu per 
essi !anfo vantaggioso quanto avevano spe­
rato. Si erano serviti di un'arma che sfu_q­
giva loro di mano: chè Mussolini non far­
dò a dimostrarsi ambizioso ed immorale co-­
me fuffi gli « arrivali». Persero quindi con 
la loro manovra il controllo della politica 
anche se non decaddero dalle.Joro posizio-­
ni economiche: dal monopolio, cioè. e dal-
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la rendila. 
Le circostanze li costrinsero ad assu­

mere varie fisonomie. Alcuni, i più. si fe­
cero servi/i ed ossequienfi: pieni di mera­
viglioso faffo per soddisfare la vanità del 
dittatore. Allri, colpili dalla concorrenza 
che i caporioni fascisti. frasformafisi in im­
pr.endifori, muovevano loro. sentirono na­
scere in sè stessi i germi dell'anfifascismo, 
esaffamenfe nascere in proporzione inversa 
al precedere delle proprie fortune. Alfri an­
cora divennero addirittura fascisti milifardi. 
La posizione di questi ultimi è chiara. Le 
loro maiefafle segneranno le condanne do­
vute. Ma restano gli alfri, e non solo re­
stano ma alla luce di questi ullimi avveni­
menfi denunciano ancora una cer/a forza, · 
una certa vellei!à di riabilitazione che non 
può sfuggirei. Il 25 luglio li frovò pronti 
.a baf!aglia: ricorderete le draconiane dispo-­
sizioni del maresciallo che soffocarono /' en· 
fusiasfico blocco del paese feso alla con­
quista della libertà e ,della pace. 

E · non vi fu per allora nè libertà nè 
pace. Poi nel buffo affanno « reale » per 
conservarsi ;l trono disonoralo. Ci avverrà, 
ancora per qualche fempo di presenziare 
allre manifestazioni di questo pseado con­
servatorismo che poi in termine povero è 
un pavenfare il domani, è un negare la 
reallà di una trasformazione che il popolo 
comincia a sentire chiaramente. IL PARTI­
TO DI AZIONE ha preso affo della pre­
senza di questi sforzi reazionari e s'è deffo 
impegnalo a combafferli con la stesséJ ener­
gia con cui ha attaccato le istifuzioni fasci­
ste. Non si traf!a semplicemente di un allo 
di giustizia politica, ma anche di una vera 

e propria necessilà storica. Il programma 
del Parfifo con/empia posizioni rivoluziona­
rie che von possono accordarsi con nessu­
no dei presupposti di questa vecchia « ari­
stocrazia» poli!ica. · Il mondo di domani 
sllrà diver~o. inlinilamenfe diverso da quello 
di oggi e di ieri, e questo è dello non 
~o/o per l' fflllia ma per fuflll f Europa re­
slifuila a liberfà. L'economia e lll sociologia 
dopo le dure esperienze del nazi-fascismo 
e della guerra richiedono applicazioni ra­
zionllli e scienlifiche e soprallullo generali: 
volle cioè al di là degli in/eressi di cate-­
goria e di classe. Non debbono sprecarsi 
inufilmenfe ricchezze per soddisfare gli 
stanchi ideali di questi rellzionari: fipica­
menfe il nllzfonalismo e l'imperilllismo. 

Non deve essere compromessa la vi/a 
dellll democrnzia lascitmdo sussl lere nel 
paese forze economiche-politiche troppo po. 
fenfi ed incrollafe. Non si deve acceNare 
la formulll dello sfato llCCenfrllfor~. c/~1/tt 

~fato onipossenfe, dello sfato diffafore (for­
mula cara lli reazionari) solamente perchè 
questa soluzione garantisce a prezzo di in­
finile miserie maferillli e morali una super- , 
ficiale ombra, di ordine. 

La minaccia di un prevlllere di ques{e 
forze cf deve tenere prevenuti. 

Resi · dif1denfi dalle loro proposte di 
collllborazione ci si impone di coalizzarci 
contro di esse e combllfterle. 

Con quali mezzi? Il domani li lascerli 
infravvedere più chillramenfe per ora ha~fn 

. che i giovani sappiano del mllle e si diM 
spongano ll colpirlo ove si presenti. 

Fronte della 61oventù 
t di ieri la notizia della costituzione 

del ~fronte della gioventù .. che raccoglie le 
forze giovanili dei partiti di sinistra,·. 

A Ouesta 1stituzione sorta con intenN 
dimenti e compiti ben definiti il P. di. A. 
ha dato contributo e impulso. 
Vorremmo qui trattare brevemente gli sco.. 
pi che il Fronte della Gioventu si propone: 
trattare .brevemente di ciò che attende e di 
ciò che si attende dalla gioventù Italiana, 
e di esporre le nostre idee con semplicità 
senza cioè fare retorica perchè la retorica 
cela di solito la falsità e la poca sostanza. 

Prima di giungere a una concezione 
comprensibile degli scopi del · Fronte della 
Gioventù, prima di stabilire dei postulati e 
delle regole sarà bene esminare in linea di 
massima, uno dei problemi più importanti 
della vita politica Italiana, un problema che 
può risertare brutte sorprese se non sarà 
esaminato e risolto in tempo, un problema 
per cui saranno necessarie cure assiaue e 
laboriose intendiamo parlare del problema 
dei giovani. 



ENERGIE NUOVE 

partigiani italiani, di cui per alfro ' fronte. possiamo dire che: sta per giungere 
non è dato di conoscere co·mplefamente il suo grande momento. 

ancora i sacri.fici e degli eroismi danno la Il momento benedetto ed agognato in 
prova migliore che la gioventù if.aliana ha cui il nemico, tedesco o fascista, che si 
saputo cbmprendere al momento opportuno verrà direHamt:nte snidato dalla ciHà e scacN 
che la libertà era qualcosa di ben diverso ciato. 

di quanto si esperimento in tempo fascista. H Movimento Giovanile del P. di A. 
L~ maggior parte della gioventù ha saN a questo compito aHende con imme-nso en­

puto scegliere non appena se ne offerto il tusiasmo e serra le file fiduciose di potere 
destro, l'unica via possibile p~r persona raggiungere e conquistare quella libertà per 
onorati~:· la ·1oHa, più o meno op~rta a seN cui tanto tempo ha lottato e che costituisce 
conda d"ei è~si contro l'oppressore ed il la premessa imprescindibile di tu Ho il suo 

tiranno. programma: di tutto il suo ideale di rinnoN 
Ma saremmo degli illusi · se dicessimo vamento e di riorganizzazione sociale. 

che la ~ ·maggior .porte dellà gioventù è poN 

liticam'e.nte· e · ·moralmente a .. posto." . A..,. •
1 0 

n .
1 Ouestò è un fa Ho ben ' naturale in qua uN 6 cittadine 

to direttamente ~onsegue dagli effetti delN 
l' edud1iione · fas~ista che avveva cercato 
in ogni modo ·di creare l'ignoranza i_n maN 
teria eh polifica 'perchè non sorgessero ai. 
giovani 'interrogativi troppe pericolosi ad otN 
tenere · ri·sposta: 

Ou'aki.mo ha avuto l'aiuto paterno, 
qualcHe allro aiuto di amici più anzi~ni 

• che parlavano di una' Italia, dove poteva 

chiam~rsi pane il pane e ladro il lodro: ma 
la maggior parte dei giovani ha lottato e 
so"fferto da sola. hà ·dovuto passare atN 
traverso disillusio.ni d'ogni grado per poN · 

ter gìungere alla fine, alla comprensione che 
qu.ellì. .die le si1 di'cevano educatori "vivevano, 
dicevànÒ, facevano falsità senza pari. 

_ , ·Molta gìovehtù è ancora oggi disorien~ 
tata e p'àssiva; Troppi giovani dichiararono 
c~e. non padeclpa:no alla lotta perchè •doN 
mani non vorranno in'teressarsi di politica 
anche· se fr'a co~toro molti vi sono che fan" 
no profesione di . ques.tù loro futuro assen" 
teismo solo perchè sentono intimamente che 
il Idr-o àHeg"giamento più o meno collaboN 
razionista è indegni di chi viv·e duramente 
soffi-e e rimore per la libertà. 
Ma ~nn v·· è chi non comprenda come in 
un pros.Sim·o futuro non si possa fare speN 
cie d~ parte ·:. dei giovani dell'assenteismo. 
L'assenteismo è fenomeno preltame~le bor" 
ghese tanto :ehe non potrebbe . esset:vi deN 
mocrazia nel libero governo di lavoratori, 
se quesH .nC"m sapesse_ro quali interessi deb" 
bono fa'r 'sostenere ne quali forze debbono 
pav_en.fare. '.; · · - ' 

Ecc~ q·~indi come si imponé 1~· necessità 

della partecipazione fattiva e coscente alla 
vita . politic-a. 

E oggi s'impongono anche delle ne" 
cessità immediate. Non lasciare che la lotta 

contro il na~is~o ed il fascismo tr~vi lon~ 
tana -la gioventù italiana, o che la lotta che 
essa ; gi~ conduce _sia imperfetta nei risultati 
petchè scomposta e sp~radica. 

Tutto questo che abbiamo detto e di 
educ':lr;ione ~di azione speHa a.,l Froqnte uale 
suo <!ompito e ~uo onore. 

Molto si e fatto e molto m questa ulN 
tirua fase della guerra si farà. Anzi per 
quello eh~ riguarda l' attivifà ci Ha dina del 

Riceviamo all'ultimo momento la notiN 
di una ardita azione compiuta ieri sera 
nell'Ospedale di S. Martino in Genova da 
una nostra squadraNciHadina, composta di 
elementi della Brigala Val Dolcevera e di 
altre Brigate, con la collaborazione di com" 
pagni comunisti. 

Si trovava colà degente uno dei nostri 
migliori compagni, che, caHurato circa due 
mesi fa dàlla sbirraglia fascista e sottopoN 
sto a torture di ogni genere, · rifiutava sem~ 
pre di . compromettere il nome dei compagnì 
e i segreti militari di sua conoscenza: qoN 
sto alle strette con l'intensificarsi delle miN 
sure di tortura, tentava in prigion~ di togliersi 
la vita strappandosi la carotide e tagliandosi 
i polsi. 

Con dècisione e coraggio la nostra 
squadra portava abilmente a termine la liN 
berazione, particolarmente difficile in quanto 

. i militi della Brigata Nera guardavano il 
prigioniero giorno e neHe. 

Il compagno, restituito a libertà riceve 
ora il tributo commosso e riconoscente dei 
fratelli di Ideale. 

La sera del 12 un'altra squadra"cittaN 
dina assaliva il centralino radio telefonico e 
telegrafico militare di Nervi, impadronendo" 
si della stazione di nuovo modello di se~ 
greto militare e facendo prigionieri i militari 
tedeschi di presidio. 

Gli .ultimi Caduti 
Ecco la vittoria: viene innanzi alle arN 

mate liberatrici, viene innanzi alla bandiera 
la-cera dei volontori della libertà, viene in" 
nanzi ad un popolo ardente di passione: 
un fremito anche maggiore si leva da qqe­
ste bare appena interrate, le' ultime interra" 
te e ci afferra il cuore. 

Sorgete dal riposo eterno, salutate con 
noi la viHoda la nostra vittoria. 

' Mostrate a lei ed al mondo 'i segni 
del nostro martirio: dite a lei ed al mondo 
i nostri pafimenti: perchè l'infamia segua e 
disperda in etternu i tristi: l'amore col pieN 
toso rispetto accenda l'animo dei buoni. 
Antonio Marco, . Baciccia, come evocare 
in questa alba di vittoria la memoria di voi, 
di voi che ci siete stati cosi vicini nella 
lotta, che ci avete accompagnato e sorretto 
nell.e ore del dolore e della desolazione, 
che ci avete lasciato senza ombra di un 
rimpianto senza neppure l'amarezza della · 
condanna contro chi tormentava il nostro 
corpo, rei solo di avere amato la Patria e 
la Libertà, 

Sui vostri volti sereni anche nell'ora 
della morte. abbiamo letto il voto che il 
sacrificio estremo non fosse per esser~ vaN 
no. Questo voto, compagni, l'adempirono. 

Nola della Redazione 

Antonio, Marco, Baciccia wH e tre 
provenieli dalle file partigiane. L loro feN 
de. la loro passione datova da olto temN 
po. Militavano J;telle noslre file si dai priN 
mi mom~nli: furono tra i primissim_i ad . 
armarsi e correre in montagna. Richiamati 
ai comandi centrali per servizi anche più 
rischiosi si accinsero al nuovo compito col 
maggiore entusiasmo. 

Antonio: vice comandante le .squadre 
ciHadine del P. di. A. a Genovo: Marco: 
ufficidle di collegamento tra il comando 
centrale ed il comando di zona: Baciccia: 
adelfo alla delegazione delle formazioni 
c Giustizia e Libertà " diedero tutti e tre 

' la loro esperienza della vita di partigiani 
e portarono il loro efficace contributo alN 
l'organizzazione dei comandi. 

l primi due presi in una imboscata, 
tesa dai briganti neri, furono colpiti da raf .. 
fiche di raifra in una via del centro. BaN 
«iccia da poco allontanatosi da Genova 
dopo il suo arresto e- lti sua avventurosa. 
fuga si unì ad una divisione Giustizia e LiN 
bertà e cadde in combattimento sui monti 
della Spezia. Aggiungiamo i loro nomi 
alla lunga fila dei nostri morti colla certezN 
za che la giusta vendetta raggiungerà i coiN 
pevoll mentre nel cielo dei martiri e degli 
eroi la loro luce risplenderà più forte ad 
illuminare una Italia come l'hanno sognata 
e come noi la vogliamo. 

Il compleanno di Hitler 
(20 Aprile) 

Ouest' anno in Germania la· gente si 
domanderà: c Glie la facciamo al fuhrer 
una festicciuola per il uo genetliaco? " e 
la domanda in molt' cosi resta senza rispo~ 
sta, Mah, forse nessuno ne ha voglia: si 
parla di tempi duri, di contingenze eccezioN 
nali e vie discorrendo, · Si ricordano con 
nostalgia le belle cerimonie degli anni pasN 
sati: Von Ribbentrop improvvisava un bel' 
discorsetto e Goebbels tirava fuori per l' ocN 
casione un contorno di gerarchi plaudenti 
pressapoco come si faceva qui da noi per 
Mussolini. 

Ma eccoti una sorpresa l E le sorprese 
si sa fanno sempre piacere, Mentre i tedeN 
schi non sapevano proprio che cosa tirar 
fuori "di nuovo, ecco che ti saltano fuori 
una dozzina di ge~erali inglesi e ameriqmi, 
Montgomery, Simpson, Dempsey, eccettera, 
ecteHera i quali si mettono in testa di fare 
un regalo al beneamato fuhrer, organizzaN 
no una colleHa e di punto in bianco la 
sorpresa è pronta. Gran brave persone 
questi alleati! Che amici ha il compare .di 
Berlino! . 
.··-::_='Soltanto' ... troppa grazia Sant'Antonio ... 
che quei bei tipi si mettono in testa pure 
di andare a portargliela di persona, la loro 
sorpresina e in quattro ·e quaHr' otto entra~ 
no if\ Germania e si mettono a scorrazzare 
qua e la' in tutto il paese in cerca del loro 
amico Hitler: il quale, timiduccio, non si fa 
vedere. 

La c festa " in ogni modo glie la 
faranno lo stesso presto o tardi! 


